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S3 Transizioni del costruire
Nuove relazioni tra le tecniche e la cultura del progetto

Pier Francesco Cherchi, Marco Lecis, Christiano Lepratti, Eliana Martinelli

I contributi discussi nella sessione S3 hanno offerto un ampio panora-
ma delle problematiche relative alle tecniche, uno scenario così ampio 
che scoraggia una visione sintetica e che si pone invece come costel-
lazione di testimonianze. 
A uno sguardo generale appare semmai una prima suddivisione, quel-
la tra le tecniche materiali del costruire, cioè legate direttamente alle ri-
sorse concrete e ai procedimenti statici e tecnologici, e le tecniche per 
così dire immateriali, che si riferiscono agli strumenti di prefigurazione 
e rappresentazione, soprattutto digitali, convocando così nel dibattito 
tutte le trasformazioni che il digitale ha portato anche al nostro modo 
di interpretare gli edifici e il territorio.
L'impiego di tecnologie frugali nelle architetture del Sud globale pro-
ducono inaspettatamente le stesse forme e materiali generati da so-
fisticati processi computazionali, come quelli della Digital Materiality 
(L. Amabile). Lo dimostrano le affinità architettoniche, formali e mate-
riche tra la Vineyard Gantenbein di Gramazio e Koehler del 2006 e la 
scuola Sambou Toura Drame di F. Kere (M. Argenti, A.B. Menghini), tra 
un'architettura europea prodotta dalla ricerca avanzata e un'architet-
tura africana che richiama i caratteri storici, stabili e permanenti della 
tradizione vernacolare (C. Pirina). 
Come in una giostra medievale, corpi e soggetti provenienti da cam-
pi opposti si incontrano/scontrano senza vincitori né vinti. Il difetto di 
materialità del digitale si risolve nella ricerca del suo eccesso, una 
sorta di metafisica che ripercorre le incertezze e i ripensamenti del 

progettista (G. Canestrino) e ritorna ai materiali tradizionali attraverso 
l'iperbole scientifica. Il punto di incontro/scontro non può che essere la 
verosimiglianza e l'importanza del reale.
Antonella Falzetti prova a rovesciare la relazione tecnica-progetto: se il 
più delle volte si considera che l’ingegno del progetto debba derivare 
da una soluzione tecnica predeterminata, nel caso proposto la defi-
nizione tecnica arriva invece come precisazione di un’idea di proget-
tuale preventivamente configurata. Giulia Montanaro sottopone all’at-
tenzione alcuni casi notevoli dell’architettura contemporanea estremo 
orientale che dimostrano come il primato e l’idea stessa di compo-
nente tecnica possano essere messe in crisi da una cultura altra, così 
diversa rispetto ai riferimenti occidentali consueti.
La ricaduta della tecnica in diverse scale e in rapporto a varie disci-
pline, accomuna alcuni contributi che indagano il progetto come stru-
mento in grado di governare processi complessi mediante la tecnica: 
dalla proposta di nuovi scenari di relazione tra Dubai e le sue aree de-
sertiche periurbane (G. Mondaini, M. Ferretti, P. Bonvini, F. Chiacchie-
ra, B. Di Leo), all’analisi dei dispositivi spaziali di due progetti di Sou 
Fujimoto, in cui si interroga il rapporto, talvolta dicotomico, tra qualità 
dell’architettura e qualità della vita, attorno al tema della riabilitazione 
psichiatrica (C. Pecilli). Infine, la risignificazione del paesaggio della 
Unesco Buffer Zone di Villa Adriana in cui il progetto di nuovi spazi e 
percorsi, orientati alla gestione sostenibile del patrimonio culturale e 
archeologico, esplicita una possibile armonizzazione tra uomo e am-
biente (V. Tolve).
Infine, alcuni contributi indagano il rapporto artefatto-natura come oc-
casione di apertura a nuovi linguaggi e possibilità morfologiche al di 
là dell’ideologia prestazionale e quantitativa. Lo sforzo profuso dalla 
tecnica nel contrasto al cambiamento climatico e l’adozione di na-
ture based solutions può favorire nuove relazioni organizzatrici dello 
spazio (K. Santus); il superamento della nozione di artefatto tecnico 
come diretta proiezione dell’umano e la conseguente sperimentazione 
di una condizione di mescolanza tra artificio e natura è argomentato 
da Vincenzo Valentino mediante l’analisi delle ricerche progettuali di 
Andrés Jaque e Junya Ishigami.
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Veduta dimostrativa del Capo Teulada. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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S4 Cambiamenti di scala
Architettura per la città, il territorio e il paesaggio in transizione

Le parole “ecologia”, “habitat”, “ambiente”, “paesaggio”, “territorio” 
hanno connotato una parte della cultura progettuale del Novecento, ma 
oggi sembrano assumere nuovi significati, spesso ambigui e molteplici, 
in un momento di relativa “instabilità” dei saperi consolidati dell’archi-
tettura. La sessione invita a riflettere sul binomio natura-artificio, che 
oggi si manifesta soprattutto nelle forme di un conflitto e ci obbliga a 
ripensare il “fare architettura” entro un sistema di relazioni “ecologiche” 
e di sistemi in transizione. Si possono proporre progetti, ricerche e speri-
mentazioni che consentano di valutare il ruolo dell’architettura in un con-
testo di mutevoli equilibri sistemici e globali nel quale vediamo sorgere 
domande inedite che necessariamente trascendono dai confini discipli-
nari: quale architettura per la città, il territorio e il paesaggio che cam-
biano? Come “costruire” la complessità sistemica che caratterizza la 
nostra contemporaneità attraverso il progetto di architettura? Il sistema 
di regole, dispositivi metodologici e teorici e strumenti operativi dell’ar-
chitettura ereditati dalla tradizione disciplinare sono ancora efficaci per 
rappresentare il progetto contemporaneo? Dal confronto tra i contributi 
della ricerca, della didattica e del progetto emergerà, forse, una visione 
dell’architettura, della città e del paesaggio che potrà descrivere, anche 
criticamente, i meccanismi della composizione sottoposti alle urgenze 
di una “transizione” prima di tutto culturale.
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Il contesto 
Il tema della crescente marginalizzazione dei territori, pur con fenome-
ni e localizzazioni diverse, è comune in molte regioni europee dove è 
evidente l’allargamento del divario tra le dinamiche di sviluppo delle 
aree metropolitane e il progressivo spopolamento e abbandono delle 
aree marginali (Oppido et al. 2020). L’aggravarsi delle disuguaglianze 
territoriali anche in Italia è il risultato della polarizzazione dei processi in-
sediativi attorno alle principali conurbazioni dove negli ultimi decenni si 
sono concentrati gli sforzi delle politiche pubbliche volte all’innovazione 
tecnologica, infrastrutturale e di servizio, lasciando indietro quei territori 
interni pure oggetto di specifiche strategie (Battisti 2020). Branding4Re-
silience (B4R) è un progetto di ricerca di rilevante interesse naziona-
le (PRIN), finanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca, che 
coinvolge 4 università e 31 ricercatori di diverse discipline. Il progetto 
esplora quattro territori interni italiani coprendo tutto il territorio naziona-
le, dalla Sicilia, all’Appennino centrale fino alle Alpi con il Trentino Alto 
Adige e il Piemonte1.
Le condizioni marginali dei territori interni sono un tema che anima il di-
battito di architetti, urbanisti e progettisti da diversi anni. Nonostante gli 
sforzi profusi dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), una 
politica pioniera nel panorama europeo sviluppata a partire dal 2014 
sia per promuovere il dibattito sul campo sia per proporre strumenti 
operativi per contrastare i processi di marginalizzazione (Barca et al. 
2014), l’importanza e l’urgenza di studiare le potenzialità di questi con-
testi è stata di recente rilanciata dalle dinamiche che l’emergenza del 
Covid-19 ha messo in evidenza. Infatti la pandemia ha acuito gli aspetti 
più critici della marginalizzazione che sono lo spopolamento, l’arretra-
mento economico, la mancanza di servizi, la fragilità di fronte ai rischi 
antropici e naturali (Carrosio et al. 2020). Se la SNAI ha avuto successo 
nell’aumentare l’attenzione dell’opinione pubblica, non è stata altrettan-
to efficace nel realizzare azioni locali di trasformazione significative.

La metodologia
In questo quadro complesso la metodologia B4R ha usato strumenti 
quantitativi e qualitativi per esplorare i quattro territori attraverso quattro 

Branding4Resilience. 
Esplorare e co-progettare i territori interni

Maddalena Ferretti
Università Politecnica delle Marche, DICEA - Dipartimento di 
Ingegneria Civile Edile Architettura, professore associato, ICAR/14, 
m.ferretti@univpm.it  

Sara Favargiotti
Università degli Studi di Trento, DICAM - Dipartimento di Ingegneria 
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dimensioni guardando 1) alle infrastrutture e al paesaggio; 2) al patri-
monio e agli insediamenti; 3) alle economie e ai valori; 4) alla comunità 
e ai modelli di governance.
Dopo il primo anno di “Exploration”, il progetto si è concentrato sul dialo-
go con le comunità, per immaginare insieme possibili percorsi di svilup-
po per i quattro territori interni. Sono stati organizzati quattro “co-design 
workshops” per testare soluzioni specifiche per ogni contesto. La comu-
nità di ricercatori si è unita alle varie comunità locali per co-progettare 
azioni operative di branding, intese come interventi progettuali per mi-
gliorare la percezione, l’esperienza e le potenzialità di ciascuna focus 
area. Il tema specifico di ogni unità di ricerca (es. patrimonio costruito, 
comunità co-creative ecc.) si traduce negli interventi minimi, che pos-
sono riguardare il riciclo di edifici abbandonati, ma anche lo sviluppo di 
strategie di trasformazione su larga scala. Il focus è sempre il progetto, 
nella sua prospettiva transcalare, che è l’elemento chiave di B4R. Le 
azioni operative di branding sono immaginate per aumentare l’attratti-
vità del luogo e dunque per innescare nuove positive dinamiche rige-
nerative che contribuiscono ad accrescere la resilienza della comunità. 
Questo è anche il senso del titolo del progetto, Branding4Resilience 
(Ferretti et al. 2022).

I co-design workshops
Appennino, Marche: Il Parco creativo del Sentino 
L’Appennino Basso Pesarese-Anconetano è un’area pedemontana nel 
nord delle Marche. Borghi medievali e piccoli insediamenti rurali, par-
chi naturali e paesaggi d’acqua, prodotti enogastronomici e un ricco 
patrimonio storico-architettonico, caratterizzano un territorio con una 
diffusa qualità della vita. Ma la focus area dell’Università Politecnica 
delle Marche (UNIVPM) è anche l’area pilota SNAI per questa regione. 
L’esplorazione, oltre alle difficoltà strutturali tipiche delle aree interne, 
ha evidenziato una condizione ambigua di progressivo spopolamento 
e contemporaneo aumento del consumo di suolo. Colpita di recente 
dalla tragedia dell’alluvione, l’area presenta tuttavia un tessuto sociale 
di associazioni e piccole realtà imprenditoriali innovative che indicano 
possibili prospettive di cambiamento.

Il co-design workshop, concentrato sul tema del patrimonio costruito, 
ha proposto strategie di rigenerazione a Sassoferrato, con particolare 
attenzione all’area del fiume Sentino, lavorando su un progetto territoria-
le legato all’acqua come catalizzatore dell’identità della comunità, ma 
anche come generatore di nuovi impulsi creativi per il futuro del territo-
rio. Il workshop si è concentrato sui tre temi del 1) riciclo del patrimonio 
produttivo, 2) della mobilità sostenibile e 3) del parco fluviale. Per la 
trasformazione dell’ex cementificio Stella e dell’ex Pastificio Giacani, po-
sizionati lungo il fiume Sentino e storicamente legati all’attività produttiva 
della città, si è proposto un centro di conoscenza per residenti e visita-
tori e un nuovo laboratorio alimentare, accrescendo così l’attrattività e la 
rilevanza del luogo nella regione. Il tema della mobilità sostenibile è sta-
to affrontato lavorando sull’ex stazione e la vecchia linea ferroviaria, sul 
potenziamento delle connessioni dolci e sulle riconnessioni a più scale 
ripensando alcuni spazi pubblici della città. Infine il progetto del parco 
fluviale si è concentrato sulla creazione di relazioni tra il parco arche-
ologico di Sentinum, la città, il patrimonio produttivo e l’intero sistema 
fluviale, lavorando sul bordo dell’Esino e sulla possibile ricucitura di una 
relazione ecologica tra la parte bassa e quella alta del borgo.
Fondamentale in tutto il processo è stato il dialogo con amministrazione, 
istituzioni, operatori, associazioni e cittadini che hanno contribuito con 
le loro conoscenze ed esperienze a definire qualità e bisogni per la 
costruzione di processi significativi e rispettosi del luogo da valorizzare.
Trentino: Val di Sole, Immergiti!
La Val di Sole si compone di 13 comuni e numerose piccole frazioni ma 
la maggior parte del territorio è caratterizzato da aree naturali tutelate 
(Parco Naturale Adamello Brenta, Parco Nazionale dello Stelvio) e dal-
la presenza dell’acqua. Il co-design workshop organizzato tra Peio e 
Rabbi ha esplorato il tema delle “forme dell’acqua”: elementi tangibili 
di connessione (quali fiumi, laghi, ghiacciai, sorgenti e acque termali) 
e patrimonio intangibile, culturale e identitario. L’acqua diventa risorsa 
culturale ed economica per il territorio attraverso la produzione nelle 
centrali idroelettriche, dell’impianto di imbottigliamento di acque mine-
rali e nei centri termali. Le valli di Peio e Rabbi sono un territorio fragile, 
caratterizzato da elevata pericolosità e medio-alto rischio idrogeologico 
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(da alluvioni, frane e valanghe) da affrontare non solo attraverso azio-
ni sensibili di pianificazione e progettazione, ma anche di creazione di 
consapevolezza e responsabilità per la cura e tutela del paesaggio.
Su questa consapevolezza si muovono le tre tracce tematiche proposte 
dal co-design workshop: “territori di prossimità” ragiona sulla mobilità 
sostenibile in un territorio caratterizzato da numerose piccole frazioni 
fortemente dipendenti dai centri principali più vicini, dotati di servizi 
sanitari e scolastici come Cles e Trento proponendo un sistema di in-
termodalità di valle). “Comunità co-creative” affronta il tema dell’acqua 
considerandola come risorsa e valore territoriale che chiama ad una 
responsabilità sociale e collettiva. I processi di innovazione culturale e 
sociale diventano occasione di valorizzazione dell’acqua come bene 
comune attraverso l’arte, la cultura, l’artigianato e azioni di sensibilizza-
zione e promozione che agiscono sul territorio recuperando aree tradi-
zionalmente legate all’acqua non più utilizzate, come segherie e terraz-
zamenti. Infine, “nuove forme dell’abitare” indaga il patrimonio costruito 
legato ai temi dell’acqua in relazione alle dinamiche insediative attuali 
proponendo modalità adattive e originali di uso continuativo ma control-
lato delle strutture per far fronte alla destagionalizzazione del turismo. 
I tre scenari, complementari, hanno proposto azioni operative basate 
sulla natura per valorizzare i paesaggi termali considerando il patrimo-
nio naturale non soltanto come una risorsa da presidiare e tutelare, ma 
come elemento su cui costruire una nuova narrazione collettiva per sen-
sibilizzare comunità e istituzioni a immaginare una strategia territoriale 
condivisa e transvalliva.
Sicani, Sicilia: Tracce d’acqua, immaginario di comunità e creatività
L’unità di ricerca dell’Università degli Studi di Palermo esplora il territorio 
dei Sicani, nella Sicilia meridionale, dove, nonostante le marginalità so-
cio-economiche, la scarsa presenza di servizi primari e lo scarso livello 
di accessibilità fisica e digitale, stanno emergendo processi di ripopola-
mento frutto di politiche pubbliche e di iniziative private, attività creative 
ed esperienze di turismo relazionale quali nuove micro comunità co-cre-
ative che stanno attivando il capitale relazionale del territorio. Sulla 
base della vivacità dell’associazionismo locale, dell’appartenenza alla 
SNAI Sicani e dell’esistenza di alcune dinamiche turistiche già in atto,
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è stato scelto nella FA il comune di Santo Stefano Quisquina per realiz-
zare il primo workshop di co-progettazione del progetto B4R. 
Il co-design workshop di Santo Stefano Quisquina è stato dedicato al 
tema delle “Tracce d’acqua, immaginario di comunità e creatività” esplo-
rando possibili tappe e azioni connesse a un processo di ricostruzione 
dell’immaginario della comunità stefanese a partire dal riconoscimento 
della storia sociale di questa comunità.
A partire dal riconoscimento di un portato di risorse da valorizzare e di 
un processo di ri-significazione già in corso manifestatosi con la reazio-
ne della comunità a una minaccia di privatizzazione e la rivendicazione 
dell’acqua come bene pubblico, il co-design workshop dell’UdR di Pa-
lermo ha proposto il tema della ricostruzione dell’immaginario collettivo 
territoriale di Santo Stefano Quisquina a partire dalla valorizzazione del-
le diverse tracce d’acqua presenti nel territorio, intese come occasione 
di co-progettazione creativa.
Occuparsi progettualmente delle tracce dell’acqua significa sì tornare 
ad indagare quella particolare relazione che si costruisce in questi luo-
ghi tra architettura, risorse e paesaggio, ma anche riflettere su quell’in-
sieme di concetti e simboli presenti nell’immaginazione della comunità, 
da cui deriva la memoria collettiva e da cui ripartire per rafforzare (se 
non ripristinare) l’identità del luogo. L’acqua è concepita, pertanto, sia 
come risorsa da presidiare ma soprattutto come risorsa che la comunità 
locale stessa reinterpreti per ricostruire la sua identità, mettendola al 
centro di azioni mirate alla rigenerazione urbana e alla valorizzazione 
territoriale.
Alta Valsesia, Piemonte: Vibrè. Strategie di valorizzazione per far vibrare 
borghi resilienti.
Nell’ambito del progetto di ricerca B4R il Politecnico di Torino ha studia-
to il territorio dell’Alta Valsesia, un’area alpina nella parte settentrionale 
della Regione Piemonte, che comprende 17 comuni e numerose piccole 
frazioni. Il progressivo spopolamento e l’invecchiamento della popolazio-
ne rappresentano questioni molto critiche per la maggior parte di questi 
comuni, in cui anche buona parte del patrimonio costruito è a rischio, in 
quanto spesso abbandonato o solo parzialmente utilizzato. Nonostante 
molti insediamenti non siano facilmente raggiungibili in auto, una fitta 
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rete di sentieri collega frazioni e valli laterali, collocate in un ambiente 
naturale spesso ancora incontaminato.
La fase di “Exploration” del progetto B4R ha evidenziato come due 
valli laterali (Val Sermenza e Val Mastallone) siano aree molto stra-
tegiche per la valorizzazione dell’intera Alta Valsesia: nei loro 6 co-
muni le strutture ricettive sono piuttosto limitate e i flussi turistici 
potrebbero essere incrementati.
Il co-design workshop si è quindi concentrato su queste aree più 
fragili e sul concetto di “territorial vibrancy”. Ricercatori, studenti 
e stakeholder locali hanno lavorato su possibili nuovi flussi, nuove 
economie e nuove strategie di valorizzazione per far vibrare questi 
villaggi resilienti.
Il concetto di “territorial vibrancy” è stato declinato in 3 temi:
BUGÈSI (“arrivare, camminare, pedalare” nel dialetto locale) ha af-
frontato il tema della mobilità dolce e del collegamento tra le valli, 
mirando a potenziare e rendere maggiormente fruibile la rete sentie-
ristica esistente per attrarre un turismo lento e sostenibile, in grado 
di apprezzare e rispettare l’ambiente naturale, rianimando i luoghi ad 
oggi più inaccessibili e i percorsi che conducono ad essi.
ALÈGRU! (divertirsi, connettersi, condividere” nel dialetto locale) è 
stato rivolto a un target molto preciso: i giovani. La riattivazione so-
cio-economica e culturale di questi territori vuole infatti essere stret-
tamente connessa all’obiettivo di far rimanere e attrarre nuovi giovani, 
non solo come fruitori ma anche come possibili operatori economici.
FARMÈSI (“sostare, contemplare, dormire” nel dialetto locale) ha 
affrontato il tema del recupero dell’architettura tipica locale, ricon-
vertendo beni a rischio di abbandono presso borghi, frazioni e al-
peggi in chiave ricettiva o per usi misti. L’obiettivo di incrementare 
la ricettività nelle valli laterali e nei centri minori attraverso un’offerta 
alternativa in quota può inoltre ben integrarsi a quello di creare un 
format (e un brand) replicabile ed estendibile su tutto il territorio 
dell’Alta Valsesia.
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Conclusioni
I co-design workshop di B4R sono stati concepiti come sguardi ravvici-
nati al complesso sistema delle risorse e delle opportunità territoriali e 
come momenti di avvicinamento alle comunità per avviare un percorso 
di costruzione “interna” di un’immagine di futuro dei territori. Le storie, 
le esplorazioni, il confronto, hanno delineato azioni di branding incardi-
nate sui temi emersi quali centrali dell’immaginario collettivo e capaci di 
esprimere realistiche visioni di futuro. I risultati rappresentato forme di 
apprendimento collettivo nelle (e delle) comunità, con le quali il progetto 
B4R si è confrontato attraverso lo strumento del progetto, mirando, da 
un lato, a incrementare il livello di consapevolezza e, dall’altro, generan-
do un coinvolgimento concreto.

Note
1 “Branding4Resilience. Tourist infrastructure as a tool to enhance small villages by 

drawing resilient communities and new open habitats”, PRIN MUR 2017 – Linea Gio-
vani. Febbraio 2020 - luglio 2023. Capofila: Università Politecnica delle Marche (Coor-
dinatore scientifico del programma di ricerca (P.I.) Prof. Maddalena Ferretti). Partner di 
progetto: Università di Trento (Responsabile di unità Prof. Sara Favargiotti), Università 
degli Studi di Palermo (Responsabile di unità Prof. Barbara Lino), Politecnico di Torino 
(Responsabile di unità Prof. Diana Rolando). www.branding4resilience.it

Didascalie
Fig. 1: Le tappe dei co-design workshops organizzate dal progetto B4R.
Fig. 2: Il processo di co-design per la costruzione delle azioni di branding. 
Figg. 3-4: Alcuni output metaprogettuali dei co-design workshops.
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